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Il grande
mediatore 
di Gigi Malabarba
       Sinistra Critica, senatore della XIVa legislatura e membro del Copaco 

Addolora,  e  come  potrebbe  essere 
diversamente, leggere nero su bianco nel 
cablo  dell'ambasciatore  Mel  Sembler 
che quello che si è pensato al momento 
della  pubblicazione  del  rapporto  dei 
commissari  italiani  Campregher  e 
Ragaglini  sull'omicidio  dell'agente  del 
Sismi  Nicola  Calipari  in  Iraq,  era 
effettivamente  stato  concordato  tra  il 
governo di Roma e quello di Washing-
ton.  Addolora,  e  in  primo luogo  chi  è 
stato  colpito  direttamente  come  Rosa 
Villecco  e  Giuliana  Sgrena.  Ma  pur-
troppo non stupisce affatto.

Quelle  poche  parole  relative  alla 
“non  intenzionalità”  dell'omicidio,  in-
serite  nelle  pagine  conclusive  di  un 
rapporto  che  in  molte  parti  divergeva 
profondamente  da  quello  redatto  dal 
generale  Vangjel,  costituivano  il  tenta-
tivo  di  sterilizzare  preventivamente 
l'operato  della  magistratura  italiana, 
impossibilitata  a  celebrare  un  processo 
per un delitto commesso fuori dai con-
fini del paese.

Quelle parole appositamente studiate 
dal  governo  Berlusconi  per  bloccare  i 
procuratori  Ionta,  Saviotti  e  Amelio, 
come riferisce Sembler, sono state scritte 
dal  responsabile  per  la  sicurezza  e 

l'attività di intelligence della presidenza 
del  consiglio,  Gianni  Letta.  Difficile 
avere dubbi al riguardo.

Lo stesso che, insieme a tutte le forze 
politiche di maggioranza e opposizione, 
si  era  adoperato  con  tutti  i  mezzi  a 
disposizione per ottenere il rilascio della 
giornalista  del  Manifesto  e  in 
precedenza anche degli altri ostaggi. La 
loro  liberazione  era,  infatti,  interesse 
comune  sia  di  chi  doveva  dimostrare 
efficacia  nell'azione  di  governo,  sia  di 
chi voleva innanzi tutto salvare delle vite 
umane, anche agendo in contrasto netto 
con le disposizioni del  plenipotenziario 
Usa a Baghdad, John Negroponte: ogni 
trattativa  col  nemico,  era  il  diktat,  è 
equivalente  al  suo  sostegno,  specie 
quando  di  mezzo  ci  sono  i  soldi  dei 
riscatti  che  gli  italiani  hanno  sempre 
pagato.

E'  il  mediatore  politico  italiano  per 
antonomasia  che  poteva  individuare  i 
margini entro i quali definire il tasso di 
divergenza  inevitabile  con  gli  Stati 
Uniti,  senza  scalfire  l'alleanza  con 
George Bush e tentare, nel contempo, di 
depotenziare  la  “famigerata”  attività 
giudiziaria italiana.

Per  questo  la  procura  di  Roma per 

cercare  di  arrivare  al  processo  fu  co-
stretta  a  ignorare  le  conclusioni  del 
rapporto italiano e a imboccare la strada 
opposta – e giuridicamente inattaccabile 
–  dell'accusa  per  “omicidio  volontario 
oggettivamente  politico”  nei  confronti 
dello sparatore Mario Lozano.

Nel  difficile  equilibrio  ricercato dal 
sottosegretario Letta, il governo doveva 
fronteggiare anche l'offensiva interna di 
quei settori di apparato di sicurezza che 
consideravano  da  “furbetti”  i  tentativi 
della squadra di Nicola Calipari di aggi-
rare le tassative disposizioni antitrattati-
viste degli americani. Rileggere gli arti-
coli  di  Repubblica,  che  pure  passa  per 
progressista, a sostegno di questa tesi a 
pochi  giorni  dall'assassinio  dell'agente 
del  Sismi  fa  rabbrividire  forse  più  di 
quanto il dispaccio di Sembler pubblica-
to ora da Wikileaks.

Già,  perchè ci  fu chi  tentò di  depi-
stare dall'Italia lo stesso Calipari durante 
i  tentativi  di  liberare  Giuliana  e  anche 
approfittò cinicamente di questa tragica 
circostanza per scalzare il capo del Sismi 
Niccolò  Pollari,  nominato  dal 
centrodestra,  e  aprirsi  la  strada  al 
controllo di tutti gli apparati di sicurezza 
del paese, servizi segreti compresi. 
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"Non intenzionalità" dell'omicidio. Nero su bianco. Parole studiate per tentare di sterilizzare preventivamente 
l'operato della magistratura italiana? Calipari, l'uomo inviato in Iraq per ordine del suo governo, è stato ucciso 
deliberatamente perchè disturbava il manovratore americano? L'operato di Gianni Letta il grande, freddo, cinico 
negoziatore nell'operazione Calipari-Sgrena, il  mediatore politico italiano per antonomasia, l'unico che poteva 
individuare i margini entro i quali definire il tasso di divergenza inevitabile con gli Stati Uniti, senza scalfire 
l'alleanza con George Bush e tentare, nel contempo, di depotenziare la “famigerata” attività giudiziaria italiana.
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I  passi  successivi,  come  dovrebbe 
essere  noto,  furono  la  vicenda  del 
cosiddetto  Niger  Gate  italiano  e  il 
rapimento  di  Abu  Omar,  di  cui  tutti 
sapevano,  ma  che  una  parte  sola  ha 
pagato (si fa per dire, perchè il segreto di 
Stato  apposto  da  governi  di  differente 
colore, alla fine avrebbe salvato tutti...).

Gianni  Letta  aveva  di  fronte  un 
percorso molto stretto, ma era certo che 
la  stessa  opposizione  parlamentare  non 
sarebbe  stata  conseguente  anche  in 
questo  caso  e  non  avrebbe  sollevato 
problemi,  per  gli  stretti  rapporti  da 
questa intrattenuti con chi – settore della 
sicurezza alleato in quel momento con i 
falchi dell'amministrazione Usa – voleva 
la  testa  di  Pollari  e  compagni.  L'ha 
dimostrato  ampiamente  il  successivo 
governo Prodi, intervenuto nel 2007 per 
frenare  l'inchiesta  della  magistratura 
romana  sull'omicidio  Calipari, 
esattamente  come  per  bloccare  la 
magistratura  milanese  sul  sequestro 
dell'imam egiziano.

Come a  ogni  congiuntura  che  vede 
implicati  i  responsabili  dell'ordine 
pubblico  e  della  sicurezza  negli  ultimi 
anni,  perlomeno  dal  G8  di  Genova  in 
poi, tornano – naturalmente per chi non 

voglia  omettere  opportunisticamente 
nomi e cognomi – le stesse persone, in 
contrasto  durissimo  tra  loro  per 
l'egemonia: Niccolò Pollari e Gianni De 
Gennaro, uno sconfitto e un vincitore su 
tutta la linea.

E  il  mediatore,  appunto,  Gianni 
Letta. Che in questo contesto, mi si passi 
la forzatura, ha giocato per anni il ruolo 
che  ebbe  per  la  borghesia  italiana 
Mediobanca  nel  gestire  gli  equilibri 
economico-finanziari  del paese,  almeno 
fino all'avvento di Berlusconi.

Chi  poteva  avere  tanto  potere  da 
spingersi a sfidare una linea di condotta 
bipartisan, anzi di tutto il mondo politico 
italiano,  sulla  vicenda  degli  ostaggi 
italiani in Iraq?

Chi ha potuto accreditarsi  a sinistra 
portando in  dote  la  collaborazione  con 
Falcone nella lotta contro la mafia negli 
anni '90 e a battere in breccia qualsiasi 
velleità a destra di sostituirlo come capo 
della polizia dopo la dura repressione a 
Genova nel 2001?

Gianni  Letta  -  che  risulta  il  riferi-
mento  istituzionale  più  ascoltato  da 
Washington,  come  si  è  visto  sia  con 
l'ambasciatore  di  Bush  Sembler,  ma 
anche  con  quello  di  Obama  Thorne 

(ricordiamo  le  sue  dichiarazioni  sul 
Berlusconi  bollito  sempre  rivelate  dal 
sito  di  Assange)  –  è  l'immagine  più 
chiara  del  potere  e  di  come  questo 
funziona, senza scrupoli. A chi ne esalta 
le  qualità  al  punto  da  vederlo  bene  a 
Palazzo  Chigi  o  persino  al  Quirinale, 
vorrei  far  presente questa spregiudicata 
pugnalata alle spalle a un uomo inviato 
in  Iraq  per  ordine  del  suo  governo, 
ucciso  deliberatamente  perchè 
disturbava  il  manovratore  americano  e 
abbandonato all'oblio nello stesso giorno 
in cui lo si esaltava come eroe.

Alla  luce  del  cablo  di  Sembler,  mi 
suonano ancor meglio le parole che mi 
rivolse un giorno ai margini di una riu-
nione  del  Copaco  in  merito  al  credo 
decimo  sollecito  in  aula  (erano  ormai 
passati  mesi!)  a  una  mia  interpellanza 
urgente  sul  rapporto  Campregher--
Ragaglini depositata il 10 maggio 2005, 
ossia  qualche  giorno  dopo  le  co-
municazioni del presidente del consiglio 
avvenute in un parlamento semideserto: 
“Senatore, abbia pazienza – disse Letta – 
risponderemo alla sua interpellanza, ma 
deve  capire  con  quali  delicati  equilibri 
internazionali  dobbiamo fare i conti...”. 
Ho capito.
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  PUNTO FINAL         PUNTO FINAL       

Il pizzo dei mafiosi
e quello di Marchionne
di Riccardo Orioles

Che differenza c'è fra obbligare un com-
merciante a “fare un regalo” minacciandogli 
il negozio che è il suo posto di lavoro o ob-
bligare un operaio a “fare un regalo” (il la-
voro, i diritti, la rinuncia al sindacato) mi-
nacciandogli la fabbrica in cui lavora non 
c'è poi tantissima differenza.

Ricatti del genere, del resto, nel mondo 
industriale sono sempre esistiti: ma mai con 
una tale chiarezza, diciamo così, didascalica 
e insistita: “Devi pagare il pizzo, e si deve 
sapere in paese”. “Devi rinunciare al sinda-
cato e lo devono sapere tutti”. Il pizzo, o il 
ricatto del lavoro, come gesto esemplare, 
come manifesto. I brigatisti, più colti dei 
mafiosi ma meno sofisticati di Marchionne, 
riepilogavano rozzamente: “Colpisci uno 
per educarne cento”.

Così, due mosi dopo Pomigliano, non c'è 
fabbrica italiana in cui i lavoratori siano an-
cora sicuri dei loro diritti: che anzi, dopo le 
cortesie di rito, sono praticamente spariti 
dall'agenda politica. Repubblica (borghesia 

liberale) protesta e si richiama ancora ai 
diritti per bocca di Scalfari; ma il suo 
proprietario industriale, De Benedetti, “Ha 
proprio ragione Marchionne!” ha subito 
detto.

Così, adesso gli operai sono soli, soli in 
mezzo alle chiacchiere come i ragazzi anti-
mafiosi del sud.

Che però, in fondo in fondo, soli non sono 
mai stati per tutti. Hannoavuto, in taluni 
momenti, la capacità e la fortuna di muover-
si insieme con altri, di “fare rete”: la prepo-
tenza e le minacce insegnano a molti la vi-
gliaccheria, questo è vero, ma a molti inse-
gnano anche la buona organizzazione e il 
coraggio.

Non è affatto casuale che questo giornale, 
nato come girnale antimafioso (e con radici 
non superficiali nè casuali) in questo nume-
ro sia dedicato prevalentemente ai problemi 
degli operai, ai diritti degli operai. E' lo stes-
so discorso. E quando riusciremo a profon-
damente comprendere, e non solo nei dibat-

titi ma nelle strade, il legame che esiste fa 
ingiustizia sciale e potere mafioso, allora 
avremo già quasi vinto la nostra battaglia.

Dunque, il lavoro è questo. Difentere i di-
ritti, la Costituzione, la legge e quelli che 
ora l'incarnano, i nostri Magistrati. Difende-
re la vita quotidiana delle persone 
“comuni”, di quelli che non vanno nei gior-
nali ma che, nel loro complesso, costituisco-
no la Nazione. Sfrondare d'ogni sovrastrut-
tura ideologica (ma non politica) questa lot-
ta.

“L'Italia è una Repubblica democratica 
fondata sul lavoro”: questo è il nostro pro-
gramma, e non ci serve altro. Ma per queste 
poche parole siamo pronti a combattere, 
senz acompromessi. Vedremo chi è disposto 
a difenderle, e chi vorrà invece confonderle 
in un abile e vano fumo di parole.

Facciamo rete, tutti insieme. Da soli (gior-
nali e gruppi) siamo deboli. Insieme - ma in-
sieme davvero, senza egoismi e ritrosie - ce 
la possiamo fare.
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